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Io so bene che non ò facile lodare degnamente Bea- 
trice Avventi Massari: non perciò deve rimanere de- 
fraudata de la dovuta lode. Ondo mi vi accingo volen- 
tieri , e spero trovare facile accoglienza a la buona vo- 
lontà che mi spinse a farlo come meglio ho saputo. 

Beatrice Avventi era ben conformata sì de 1' animo 
c del cuore come de le forme esteriori , onde fare la 
delizia del marito , del parentado , de gli amici e de la 
sua patria : ma essa era mortale . In lei avevano mostra- 
to il cielo e la natura quanto potevano operare fra noi: 
ma la natura era debole per contrastarla lungamente a 
la morte ; che suole rubare i migliori , mentre lascia sta- 
re gli altri assai tempo. £ il cielo ridomandava, come 
cosa propria, una candida colomba, cui aveva permesso 
mostrarsi alla terra , non prendervi stanza . Così ella 
passò fra noi verace viaggiatrice, la quale partita di là 
su, onde è tutto il creato, là intendeva a posarsi. Fu il 
suo viaggio più breve, perchè non declinò, non deviò 
mai dal diritto sentiero. Non fanciulla, quando i maestri 
in divinità non consentano che i figliuoli di Eva il pos- 
sano: non giovinetta, quando crebbe simile a la rosa 
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non ancora dischiusa tra i gigli de la convalle in un 
inonistero a Firenze. Non tornata nel seno de la fami- 
glia paterna, giunta che fu in su la soglia di sua se- 
conda età; quando è pubblica fama che regnasse sovra- 
na sui cuori non pur de' fratelli, ma e de lo zio e del 
padre, che meravigliando vedevano in lei mirabilmen- 
te congiunta al candore de la innocenza, la prudenza 
propria di anni maturi. Visse in quel soavissimo princi- 
pato poco oltre i due anni. Allora fu vista dal conte 
Giovanni Massari, e veduta piacque: già per buona fa- 
ma se ne innamorava egli prima di conoscerla. Quale 
sentiero calcasse ne' tre anni e nove mesi che durarono 
que' santi ligaini , ne testimonia questo Emincntissimo 
Arezzo legato apostolico, questo venerando Arcivescovo 
Filonardi, tutte le dame, le quali amò come sorelle, 
tutti i cavalieri, che le rallegravano la notte e '1 giorno 
la casa , tutti i poveri , che tenne efficacemente in luogo 
di figli. Come Dio, e la natura avrebbero messo in cuo- 
re giovanile tanta virtù, che menava dritto al Paradiso, 
senza che ne conseguitasse l'effetto? Certo, chi vi aves- 
se posto mente non poteva lusingarsi che si rimanesse 
lungamente fra noi colei, che non potevamo pure chia- 
mare a nome, senza invitarla a la beatitudine; e stolti 
ci auguravamo rimanesse incatenata a la nostra miseria. 
Vero è, averla Dio fatta tale, che sua mercè le di lei 
ale non si invescassero in questo fango. 



Non solo la toccava ne gli occhi e ne l' anima la 
miseria de' poveri, de gli sgraziati, de' cattivi: la tocca- 
va ne le orecchie, e ne lo spirito la storia de le pub- 
bliche , e de le private disavventure: la toccava ne la 
parte la più sensitiva del cuore il desiderio de la prole , 
con buona ragione di carità maritale , e di pubblico be- 
ne: perchè, aJ conte Giovanni nomo d'intemerata reli- 
gione verso Dio, di fede incorrotta verso il principe, di 
viscere caritatevoli verso il prossimo , di amplissimo pa- 
trimonio, mancava uno erede, il quale mantenesse ver- 
de e fruttifera questa nobile sua arbore ne la città. 

E correva il terzo anno da quando egli era con- 
giunto a la contessa Beatrice; la cui anima se avesse 
potuto schiudersi a la invìdia, non con altra scusa que- 
sto basso sentimento avrebbe potuto insinuarvisi , che 
con questa una del difetto de la prole. Chè in vero di 
quale altra , fra tutte quelle cose le quali si tengono ca- 
re, e pregiate, le erano state manco larghe donatrici la 
natura e la fortuna? 

Si tiene ragionevolmente in pregio nascere da nobile 
famiglia ; perchè come que' savi greci e romani de le tes- 
sere ospitali, così adoperano i nobili de* meriti, de le ono- 
ranze, de le buone opere de' loro maggiori. Non manca- 
va questa fortuna a la Beatrice, nata contessa Avventi. 

Si tiene con ragioni più forti cara la buona e ferma 
salute ; senza la quale nè si gode la vita , nè può in noi 
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capire la giovialità , nè può adoperarsi liberamente l' aria 
che respiriamo , il cibo che prendiamo , i) sonno con che 
ci ristoriamo; ma tutto si ha da misurare col timore del 
male. 

Carissima specialmente le donne tengono la conve- 
nienza, la proporzione, la leggiadria de le forme, lo ac- 
cordo de le tinte de la pelle con gli occhi, i sopraccigli, 
i capelli, le labra, la piccolezza de le estremità: de le 
quali cose resulta la bellezza. Io non saprei trovare in 
quale la Beatrice difettasse. La sua salute diventata era 
perfetta; de la bellezza poi graziata così ne la soavità 
de lo sguardo, ne la dolcezza del sorriso, ne l'alterezza 
del portamento, da farne incanto a' nostri e a' stranieri. 

Fanno i savi gran conto ne la amorevolezza de* con- 
giunti , de gli amici, di tutti che compongono quella 
grande famiglia , che convive in una stessa patria. La 
contessa fu amata da' suoi, amata da cittadini vivendo: 
morendo fu pianta da tutti, e fia lungamente desiderata. 

Dello fu ed è a dire: nacqui di patria nobile, gen- 
tile, lodata. £ certo se molte possono soperchiare di 
quella fama, che procede dall'ampiezza de la domina- 
zione a Ferrara, nessuna il potrà facilmente pel lato de 
la gentilezza, de la cortesia , de la urbanità, de le qua- 
lità in somma che fecero il modello d'ogni più illustre 
Città d'Italia, quando di lontano venivano a noi gli stra- 
nieri ad apprendere lezioni di civiltà. In questa patria 
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aprì gli occhi Beatrice a la luce del giorno il dì diciot- 
to aprile del mille ottocento sei. Sogliono le fanciulle 
giuute in certa età desiderare le nozze, e desiderarle 
onorate, agiate: e non poterà la Beatrice venire ad uo- 
mo nè più onorato per la pubblica slirua, nè più rispet- 
tabile per le virtù, nè più caro per la bontà, nè più 
savio per la sperienza. Il conte Giovanni la amò di amo- 
re maritale caldissimo, di amore paterno tenerissimo. La 
si trasse in una casa , dove la benevolenza disinteressata 
e sincera de' molti e riguardevoli amici la sicuravano da- 
gli inciampi mondani. Furono quelle nozze una letizia 
pubblica. Si celebrarono nel castello del Sovrano; tutti 
gli ordini le applaudirono, l'Eminentissimo Legato Arez- 
zo le benedisse il ventiquattro di aprile mille ottocento 
ventisei. 

Si vantaggiano i ricchi sopra gli altri di molte co- 
se ; nè perchè difficili a bene usarne sono meno deside- 
rate le ricchezze ne l'universale. Pure hanno questo di 
amaro, che costano fatica a procacciarle, a conservarle, 
a crescerle. A Beatrice furono ne le mani le ricchezze 
di uno assegno larghissimo, senza però le cure, le quali 
tutte per se toglieva il marito. Quale uso poi ne facesse 
ella, interroghiamone i poveri, cui nacquero gemelli il 
bisogno e la miseria, perciò insensibili a la repugnanza 
de lo accattare: interroghiamone quegl' infelici cui la for- 
tuna voltò le spalle a mezzo il cammino, e perciò non 



dubitano anteporre la inedia al rossore del dimandare 
contro essa il soccorso altrui. Vi risponderanno, perdem- 
mo chi ci soccorse abbondantemente e non si niegò mai 
a* bisogni che le esponemmo. 

Ma senza avvedermene sono trascorso dalle felicità , 
che la fortuna versò a mani piene su la contessa, a toc- 
care le virtù che ne adornavano l'animo. Senza le quali 
virtù, avrebbe ella consegnilo que'beni, che pur ebbe, 
almeno per quanto è negli uomini di dare e di togliere? 
£ già stimo superfluo ricordarne la pietà religiosa : che 
dove manchi questa chiave, la quale schiuda l'adito al- 
la fonte, donde fluiscono le virtù domestiche o cittadi- 
ne come minori ruscelli derivanti da quella, non veggo 
che altro possa attignersene, fuori d'una vana apparen- 
za di virtù. 

De le domestiche ho fatto tal cenno, che potrebbe 
bastarne, se non mi sembrasse degno da esserne ricor- 
dato, come il germe, che ne l'animo de la Beatrice ave- 
va messe profondissime radici, e cioè la volontà del ma- 
rito essere a lei legge soavissima di pensieri, e di azio- 
ni: lui tenere in quella reverenza che il padre: a lui 
essere legata del vincolo di gratitudine come benefatto- 
re, di amore come marito. Diffìcilo è, chi non ami il 
marito sinceramente, assottigliarsi nel trovare le ragio- 
ni di questo debito , e considerandole sotto varj rispetti 
moltiplicarle. 
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Non più facile cape in cuor giovanile la preferenza 
de la quiete domestica a la dissipazione de la società. 
De la quale se non sanno astenersi quelle, che non vi 
trovano se non allori appassiti, o sfrondati; che diremo 
di coloro che possono tenersi certe di cingerne a le tem- 
pie de' freschi, verdi, e onorati? Ma la contessa preferì 
costantemente, quanto i termini de la convenienza gliel 
consentivano, la lettura istruttiva, la coltura de lo spi- 
rito, che procacciano durevole frutto, al brillante fiore 
de la grande società. 

Bara cosa si crede, spezialmente in donna, chiu- 
dere il cuore a la invidia, a la soperchieria , e suggel- 
lare le labra, perchè non si schiudano mai a maldicen- 
za . Io ho dimostrato , che non fora stato possibile ve- 
derla invidiosa , che della prole, tutte le altre cose pos- 
sedendo essa a grande abbondanza. Aggiungo che in 
quella una , che le mancò non trascendeva ella dai ter- 
mini di un desiderio cuce tritissimo. Scontrando per via, 
veggendo in casa i figliuoletti altrui, spesso se li recava 
ne le braccia, carczzavali, strìngevali al seno, e volta 
a chi fosse presente, questo, diceva mi t or rei assai vo- 
lonlieri in figliuolo adottivo, e ne sarei felicissima. 

Il soperchiare altrui ebbe in odio sì fortemente , ebe 
a grande studio guardava a non si ornare, non si azzinia- 
re quanto e sapeva per ingegno accordato, e poteva per 
abbondanza di gioje, di drappi, di ogni altro che; giù- 
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dicando drittamente potesse quinci essere arguita di vo- 
ler soprastare. A questi ajuti sfoggiati preferì costante- 
mente uno schietto semplice lindo vestire. Chi poi si 
ardisse vantarsi di avere udito pure una volta uscirle 
di bocca un sarcasmo, un frizzo, una allusione meno 
benevola, o sì veramente chiudersi le labra di lei ad 
una maligna reticenza , costui io giudicherei irrevocabil- 
mente colpevole, e tale il terrebbe per giudicato tutta 
la città, e quanti (furono pur molti) la conobbero ne 
le sue andate per Toscana, per Lombardia, per altrove, 
dove viaggiò desiderosa di vedere , di apprendere , di al- 
largare la sfera delle suo cognizioni. Del che sentiva ne 
l'anima uno stimolo tanto pungente, quanto possedeva 
ne lo ingegno mezzi bastevoli a conseguire il fine che 
si era proposto. Talché non istette contenta a le lingue, 
al ricamo, a la musica, a la danza, a l'intaglio, al di- 
segno , per non ne apparire digiuna ; ma in ciascuna co- 
sa desiderava avanzarsi di là dal termine ordinario e 
comune. E se nel piano-forte riuscisse ad agilità ammi- 
rabile, e ne lo intaglio de la carta bastasse a subordi- 
nare la finezza del meccanismo alla bontà del disegno, 
e la bontà del disegno a la verità de la invenzione; io 
voglio rimettermene al testimonio degli altri. Con que- 
sta volontà e con questo ingegno andava di paro in es- 
sa il buon giudizio ne lo apprezzare nel godere il bel- 
lo, sia che l'offerisse la natura, sia che lo ritraesse l'arte 
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in marmo, in tela, o in altre maniere. Il giornaletto 
de' suoi viaggi, non è un romanzo; è un ritratto di co- 
se vere giudicate con acume di mente, rettitudine di 
cuore, buon uso di sensi squisitamente organizzali. E 
così fosse durata tanto la contessa da lasciarne mettere 
un saggio nel pubblico ; avrebbe potuto il mondo facil- 
mente scernere il valore di una concittadina de l' im- 
mortale Ludovico. 

Ma altrimenti si voleva là dove si può quello che 
si vuole ; ed era presta a colorirsi in tinte di morte quel- 
la tela che agli occhi nostri era disegnata col più lieto 
complesso de la felicità. Ella si sentì incinta: e giunta 
il dì ventotto gennajo la maturità de* tempi si annunziò 
prossimo col parto il colmo de le maritali contentezze, 
lo scioglimento di voti caldissimi , Y adempimento di un 
prolungato desiderare. Quando ecco tramutarsi ne la con- 
tessa la dolce speranza di una raddoppiata esistenza, ne 
la disperazione de la esistenza propria: mutata nel ma- 
rito ne' parenti ne gli amici ne la città la letizia in cor- 
doglio, i lieti apparati ne le gramaglie de la morte: e 
quelle sale che aprivansi a le ridenti ceremonie con le 
quali la religione riscatta da la morte 1' anima che vie- 
ne nel mondo, accogliensi in iscambio le ceremonie im- 
ponenti con le quali la religione ajuta de' suoi soccorsi 
1' anima che ne fa dipartenza . Quale cuore può pensa- 
re, quale lingua può parlare il dolore, il pianto, i sin- 
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ghiozzi, le strida, le angosce, che straziarono la contes- 
sa per quattro dì? Certo fu la sua morte acerba quanto 
lunga. Acerba pel tempo, pel modo, per le circostanze; 
più acerba perchè continua, senza rimedio, senza inter- 
vallo da lo strazio ; acerbissima pel mal cambio , che ri- 
ceveva de lo svisceratissimo amore, onde amava già que- 
sto frutto de le sue viscere. Quando fece triegua il do- 
lore, era già sfidata de la vita: pure durò un giorno in- 
tiero veggendo a passo lento e solenne avvicinarsele al 
letto la morte . Ella 1' attese componendo il volto a se- 
rena rassegnazione : racconsolava gli amici , racconsolava 
il marito, nel cui nome finì la voce: priegava perdono 
da tutti del lungo disagio in che li teneva , lo pregava 
in ispecie alla marchesa Zavaglia, che era al suo letto 
con tenerezza di madre, lo priegava soprattutto da Dio 
con la fiducia che i figli dal padre, non col terrore che 
i colpevoli dal giudice: ne invocava ajutalrice, interce- 
ditrice la Vergine, che in giorno a Lei sacro a se la ri- 
traesse. Correva la popolazione in folla ai tempj dove 
pubbliche preghiere si facevano per la sua salute di co- 
mandamento de lo Eminentissimo Legato e di Monsi- 
gnor Arcivescovo: correva a le case di lei: e in tanta 
folla non ascoltavi che un bisbigliare sommesso, un do- 
mandare ansioso, non vedevi che un vario atteggiarsi 
di volti in un solo tipo di profonda mestizia. Pel suo 
morire un consentimento spontaneo di lutto abbandonò 
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le sale de lo spettacolo che rimaste deserte si chiusero: 
a le sue esequie non mancò pure una corporazione: 
tutte ne accompagnarono il feretro al cimiterio , e spon- 
tanea , dirotta in lagrime numerosissima la turba de' po- 
verelli. Il cielo ammendò l'errore del vederne coperta 
a gramaglia la bara. La neve che senza vento scendeva 
in falde dilatate la coperse come si conveniva a quella 
colomba beata la quale, il poco che si mostrò in terra 
schivò ogni minimo che potesse menomarne il candore. 
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